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HnriSTii SETTIMABIALE 

: La crì^l aiiriislèrialò''ìijglestì continua ad occu|)a^e pili 
<i!?,j5'ogni allVa cosa i giornali. La -Camera dei, Cpmuiìi non 
fece-difficoltà à concederò al Sgoverno i mezzi, .é.tjonomici da 
esso 'cbìesli peV il 'sérfigiò pubblico,' diira|ile. Jjlcqni ,mesi, 
sin'cìiè pxissa* có^v.i)càirsi 'H nùaiw :rarl^uieiHo.;, eo^iccbè que­
sto iiói); Iflfdei'à ai) .èssere'scÌtìlto.;T'uÌtì sì ocou^ano, orinai, 
delle ell̂ ivon'i 'e àclh 'agitazione eleltorÀlfi./'Palina ba 
n'iblli avversaci ; ma' 'rtèì '̂ leinpò ' Hiedes'imo ba ; raoUa,,iÌ«slrezzav 
S'ié'̂ lj s'apcsSe pi-^scniàrd agli c|etiòri [mi prograiiiffia .cbiaro 
%|)<)silìvó, t]i poiil'ica interna 'ri&érale, probalHlineHlejij.vrebbe 
per w ì! 'corisciàsò' del'paese, nella'polllicà.eslernu,. ad pula; 

^ètta éuii reòcnte Wohfi.ltà neìr a finire dèlia Cini». JĴ ĵb» .coij' 
do.l'ts'di q)Vè'sto vi' può essere stata'(Iella precipitazione e 
dell'l'itigriidéliia da, parte dei nipjii-e.spntanti ÌBgle.si, ,cb,e si 
IróVario i» .pìirebcliiè" iiJJgliajW ]Ji migliji"]d,i, dislaiiza; ,mi) jora, 
sebbene èV parli di m'andare'tiiir aftì'ò inviato *_,,Ir imitare, &. 
Pekino, tulli quanti,, e ; priocipi|lm(jjjl|e r,,i,ill,o ,'Ì;()jnmercio 
della c% cbò >' ' ' | i^ileres^alo^ soHQ.'tr.acqoril.i»,, cj)<;.,jil.;gp7 
vei'iiio altro' non 'iresti,' se'norj 'di a^jr^, cofj energia,,,e, di 
riiò'slrarò 'ch'c' il •più JTcit-tè. tuiti. vc\gl.ion<)l clic prijuia, ()i,;ogtjj-
có'sii .sieiio poè'étìilemo'ntè tlilélaii'nei man,della Cimi, i.'cqm:^ 
mertìunir'etlit''cpmmét-ciò.' Se ,(iuiiicii partono,, coiue ora, 
navigli e. sfidati 'jicf j ' estrcnio Oriente^,', cìtj j i j . (i;<) va ..tanto 
più òjiptìrluno, iìi'qqaiilocbè. le più rcceu'U notizie teuerpj 
eonoscerei elle i Cinesi souo inviperili coulro, tulli, gli slra:, 
«iéi'i. Se "si; iiggiunge poi cbè,' pei; quaiUo ' SA i),e sa; ilui,l,a, 
piirle-'dellÀ ^Russia, il più completo disòi- l̂iue trovasi• taiilo più conqi 
presso alla dinastia regnante, cOnie prijsso ai pi'ele^^denli 
che dj! qualcbe atiiio miseirò in rivoiuzionfj rinipero; cbtìfil 
mallraU'àuiiiiiló degli, stramei'ii ' clmunò i' aU'ct\zJ()4)e,i,%uiQb,<? 
delld Piumt-iii e dfigli Stati-UniU' fl '̂̂ Uiieri^a suì̂ ^ , "Ciwa,. sic:., 
che ijoij"sarebbe difficile T agirvi d' accordo, od alineiip. con: 
Uguale inleresse ; cbe di qusinlo indietreggia^^A-,pt)'a'(ir in-
flùetìza dell' Ingliillerra, di taiìfó procederebbe innanzi quella, 
della Hussia; die il mostrarsi troppo. cedey,oli."f),(;ll^ Cina 
poli'p'bbe' avere' le siie sinistre influf^zé i\0fiiif^i nell.e, jiudie, ;. 
in fine, cbè''^('Inglesi presto si .ai^j,rda)i,0:' (jiiiindo ,si tratta 
(i('Î V'"l'-'i"cs'si' ì)i|zi0î  prés^^inéire diePàbja^ej's^pn.sap-, 
pia ijsiiai facrfniénlé fai* valtM'e le"s'ué'ragipài,presso,..a(, paese 
ifrtero,. Jndizii'èie (io bauiio gjà'"fli'elia ppi)(),ptii» 'd't^lj^^lIp.Qpmt 
merieia' .della citi/, cbe gti offeî -se uri seg'gio ' nel ̂  Parlamenioi 
iiivccc/'di Russell, e da, alirè niiinifeslazipni, a nivcrpopl/ a. 
Miiiicliésler ed altrove ; 'e "fiiip dal niodo con'cui si. compor­
tano presso ai lori) elettori alcuni di qqelli.'o|ie volaroixg 
contro di lui nella quislione cinese, avendo corti .volùlo dis* 
simuìarc o giuslifìcare la laro .opposizioiio e mostrarla come,. 
parziale su, di un ùnico caso, ed altri veilniilpiu, pericolo : Parigi,,itilindissevo di ,uoi|8,tìr.v«re il .segreto. :'P#r.(junnto se 
il lóro .seggio.' '.., ' , . , , . , ,, • . • . ' • • • • . . . • i. ,. ^ i ..._ 

' S' aggiiinga, che lì*aliner.Hon ha speranza •. di, pres,ert\ai-e 
GònVe un affare'compiuto l^aggiusiiiinenio, \cpllà_,P(!rsiai^ ÉJgli 
anriùnziò già iir Parlàmenio illraltiito jj()nc|uuso'con F*err\jki. 
KLun.JNei, patti convenuti, si ravvî î i da ;̂  ,gò'verH(i .^^.,„,„,j„.f,..„,..,^, ^ ^ j ^ . , _ _ _ - , . , , . - , , , . _ 
in^'lése il (ìesiileî io di terriiìnuré 'presto tale qiiislioue, poi- ziosó, clic darebbe luogo a-nuove conlese. Poi si procura 

pm-negl; affìiri dell'Affgi3 
ul|a jnediazione inglese «nel caso; di differenze, e chc'ìii qùantd 
alle relazioni commerciali venga essa trattata t?oiue l^Nà-
zipae più favorita.. L'inviato inglese Mùrrny sarà'dV nuovo, 
ricevuto a Teheììan; ma l'Inghilterra rinuftzid'<irr uSavie il 
prptetloratQ.'sop.ra; altri «he non sìeno sùdditi iiiglesi,' Setibé-
ne 3; jCasianlinopoli mosirinsi ancora dùbbiòfei.'chc il trrtltato , 
yengii. ratificalo dallo' scià, Palmerston mostrò^ «id'ogiiì modo 
la, sita premura di terminare quella faidcénda; '• , , ' 
,,..,. Per quanto si può traspirare dalle sèiifiirivèlazibhV dei 

gipni.ali,, sussiste qualche Iratlalivo,' onde 'a'giré .rtclla 'Cina 
d' accordo cella' Erancio, o pare che qirestd''in'4ci 'a*î Ji« ispc-
rarc il suo. ajulPi, ma fórse a palio "di' trovare ' àiréniléiVóle 
r Inghilterra. 3U qualche altra qùistioHé. "Anii 'Scnibra cb« a 
Parigi si.abbia .veduto volentieri la sconfìtta jiarlamcntiire di 
Palmerstori'#tt di 'un» quislionc esterna, non perchè ei caUa, 
ma. perchè, cosi isarà.pitV i'aòilo il trattare con lui sulle altre 
quistiofli.iGià, si,.vuol dai^ raccomodamisnto della Persia, co­
me un fruUo.idella propria niiediazioné; é forse' chij'uii di­
spaccio; .Iclegrafico; daParigi,) ailqua'nto iiii:omplélo ed'oscuro, 
che paria (leir<unione dei Priticìpatr Danubiani, ^ i ' riferirà 
all'iarrendevolèaaa ìgià raoslratd'idal governo inglese in tidc 

; qui^lione, lai .desiderii della' Fi^an«ia; Dai'Principàli s,Ì sa, che ., 
; comincia, ad..«gitarsii il..pa^se per ' quesl''unione.- Qùalòheduiip, 
.vorrebbe poiiche divenliassé oggetto di discussione elettorale 
anche F affare ;deir istmo dr Suez Ve 'se; a fòvore 'del taglio 

; si. l'ormasse in Inghilterra «na opinione popolare, òi'a'ehe si 
\ può ,veder«' di qual vantaggio sarebbe «ina pronta <iotntìijica-
zioue coliti Cina, è da credersi che ànch'e in' questo il Igo'-
veruo inglese procurerebbe di accondiscéndere 'a qu'cHo di 
Francia. . . 

Il debole di Palmcrslon è nelle quislioni iulerne, e si 
fa sentire ^ià il torloch'egU.ebbe a. rigpt,^rA .^gui.vrjiforma, 
Russell sii*'presenta àgli' 'ebitlÒri con' quéstoUèiha, ' che acqui­
sta favore, e che-avrà per sé molli nelT agitazione clolltìra-
le. Cobden sta iper l'-ecìlKnomia delle' spese e per una .inag-
gipre ingerenza del Ptirlamenlo negli affari-esterni'; uia'lutio 
questo si pu,ò accettare nella' sua 'rgenbralilà,'''4ivuki' ciré sia* 
fittile «i l.ttttflubtrsi priaiica'tienlo: Peró;Pa'k«ersloii, sf vuote ai 
ver ragione iCpl,molto isuo'itnlenlo inedie ;.q\iistio(ii'î ^̂ ^̂ ^ 

•che, d.Pvi'̂ , as^ociqrsii lipiìr ,le; aoiiriinislralive,'qualche'«Uro 
' uomp.di StatOiy. ch«i ;sappia formulare « 'far accellare delle 
riforme it^;.qu€ìsto .irt̂ 'nlo.i Qualche-'^nube torna âd iifiinaliiiàrsi-
auche.dalla parte del,!'Ameriija,i!;dove 'si assiciw»-elle'Bu-

; cli.anan àbMa assunto a.UBioislro degli affari icsl«rni il vec-
iciiio generale.,Cass,,^h' è di.spirito airtinglese, e che sia di­
sposto ad approfittare delle differenze Ira : la Spagna ed' il 
Messico, facendo a quesl'ultimo. oKerte, ch&rlo niettanib in 
sonipr-è, maggiore'dipendenza dagli Slati-Unitii ' 

l/,.affare del Neulchàtel.si. tratta nelle cniiferenze di 

: 11̂ ; .tnipida,, le, polmizc .i[U.tfd'iì)tiici cercano di formulare un 
accomodamento s,̂ i|ia,bpse d*lla rinunzia; promessa 'della Prus' 

is)f» al,l,a!,spiv'r8t«ilà,'sii quel Cantone., I ^giornali borliùesi però 
:prelefidoiip,,,;che,,,la Svizzetjj. debba: previamente'incono'siicre 
iquesta;s,aviaiiilà, aggirandosi.,cosit.luitavia iu uU;. circolo !viv 



n 
colà di disturbare colle tei'givorsaziotii rutiioiie mostrata 
Uitti 
tendo 

toni.'Però'eìva'a èifedèrsì^ cWlè graMtf'|),otei\;^e; clesiferose di non 
riaccendere un incendio nel centro dell'Europa, donde po­
trebbe appigliarsi ad altri fsjiesi, considereranno la Costituzione 
jjQtì!l,ìca;, àotlo Qiii da, «Icuni anni la Svìzzera vite ; tHnquilja, 
come un àffap* interno di quel paese. Almeno molti, «d onta 
dcir inquieta ansietà che regna fra gli Svizzeri, credono che 
qiieslo del Neufchàtel sarà presto un affare fiiiilj). Compiuto 
« quello dello stretto del Sund. Le potenze inimvssate so-, 
ilcmsjSro ii.lPtUlalb feolift Danimarca, obbligandosi a compen-' 
sare il dazio .con un capitale l'orinato sulf interesse del 4 
}ier 100, slabilUò sopra un medio della rendita che quél da­
zio rendeva in un quinquennio. . Circa alla *quÌ3tiorie fra la 
l)aijimarca coH'Auslria e. colla Prussia, si (lice* chìe»^qucMc 
due potenze vogliono riferirla,-d'accordo^ alia Dieta 'Germani 
mca. 

Procede a Norimberga la discussione, del codice di cera-
jnerpio germanico; ma nelle; Città i Anseatiche si mostra poca 
propensione ad accettare il diritto'rii'ercantile, co'mé lo s'in-
Ipiide i(! uno Slato, che pare poco pratico degli usi dei porti 
di mare,,,Sono,, inizis t̂o pure Ifi'trattative fra lo"Zo//i;erem 

^ e l'Austria circa ad un. maggiore raiwicinamonto'nel"'sii5tema 
(jloganale, che,potrebbe anche condurre ad unire i due ter-
l'i'torii ,in una, sola vasta Lega.'Però s;i vede nei giornali prtw-
svani .una .i'i|rle opposizione a .quest'idea, per la gelosia verso 
r Ausitria, della,quale temono l'ascendente politico nella nuòva 
Legjì dpgaiialc.Ciò.jiripn./toglie,.che aVienpa non;si procuri' 
<n avyi(àua,rcìr epoca dell' unione, sia'•colle-successive tiiiorrne 
ilpganiiN, che ,tòlgono ad una ad 4ma le differenze di laSsa-
zìoiic fila i/due tcrritocii,. sia còU'uffreUare l'islanlei' irt;. cul­
la liaucapcisisa,,riprendere. ,1: suoi ^pagamenti in denaro. Se-
fppilp qualche .'giornale^,, mieli';istante > potrebbe'' èssere- più 
viciup, ,cl|e npn si .creda* 'Uu passo, versò T unificazióne ecò-
itOjT)j,̂ :p-della,ffftnijania venne gfà fatio^colla. convenzione mo-
iiel,ari}i,̂  cji'.entra ,in vigore col prossimo maggio; ed' ài mb'-
(lesinio.^copo^conlribui^ce anche la; recente'• convenzione-poi 

'slajo.ij,.logli .di, Vienna portano nolizia'del ritorno, co là̂  dòHe 
LL..^1^.^U..RR. ay.venula, il ì% dopo avere aìssislito durante 
ii lóro viaggio,,HI|P spettacolo grandiosoUtella^ grolla dì Ade!--
sberg'.il|,u!niuatjii,,;n Uilta la.siia estensione; Essi' parlano già 
d'un,,altro viaggip',. che s«rà.,latto fra non molio a'Pesi ed; 
ili, altre, cillà i^l'Ungheria, dove-si atléndc uno stàbile òr* 
dinaincnto amjpjnistral;iv,o. ' 

* > ^ i * • • , ( ; ' . . ' ' ' - , • • ' • - ; ' 

, , ' , * ' £ ' ì •• ' ' ' , ' ' • •• • ' . • • ' * 

.; ,• ':••., • -'• , ,••,•.'••'• :.••!.'. ' ^ . P a r k j v à ì Marzo:''- •"••• 
.; .^i^pi, av.ctc.;già in parte • menzionato'- le' vicende dei no-

sij'i gtorn^ji!..Sapete che- il Sièclo\ il quale • duranltì la gtìWra 
qV,ien;t'de. era ben svisÉo,'perchè-sosteneva le àrnii^-nàzionàli,-
iu.;a,nvnG(oU,ilQ -non. apperìafeeò cehf/o disoccuparsi di'qùistionr, 
ip^fJ>:Be,.,Mil|j,a|iid,.divenendo proprietario della PresàKdai egli' 
vupl.'far sorvirjo-, nella parte'ecoiiomicaì'allii sue spoculà'zio-' 
'Ù,. pi'ocui'a di iaHfiar,;róolulìJridò''dei buòni' ingognij;,̂  che •av­
vantaggino il suo.foglio nòllai^parte • leUevtiria, è soprattutto 
in .quelln,;chc deve."divertire il^pilbblico. Essa cercherà quiii-
di'.di seguire:! gusti dii'queslo, come oj^ii'giornalismo, eh' è 
splt/into. speculazione; La Paiifie assunse :per suo programma 
d'.is^'juiav.illuminare e dirigere il pubblico, giusta le parole' 
del discorso dell' imperatore ; il qaàle raccomandò sópriil-
lulto,Alo studio dell'ecoiiomia politica. Presentò una 'lista di^ 
liei ingegni, molti dei. quali occ«»panò posti ragguardevoli nel-' 
l-, amministrazione. Se tutti ci^litvbraìio con'' zelo,' certàineuié 
quiiUo polrà"̂  divenire un buon tògfto, • lasciaridò'-iir òtiibrà là ' 
p}\pl<} politica, che -non può- essei*e siè iion'-iiriii ripeliv/ioric 
t|aotidiana. Però è da teuversi,- olfc uóii ''succeda iti'questo: 
giornale, corno nel cosi détto ministero dèi talétiti* in Inghilr 

mini di Stato, che lasciarono da ultimo Palmerston solo in 
seggio con alcuni altrt subalterni. Attorno ad un ingcguò- pò- * 

.'tenie se ne, possiJuo^ggrtìppare dcĵ li altri di buoni, C|m'se­
guono il suo; indivizko:'ma il troppo dà,impaccio, ò 1(3.forze 
si elidono ^e une colle altre, quando non tendono tutte ad 
uu puplo. Però credo, che "quest' idea di raccoghere molti 
mgegni a colhiborare in un fogl.io, ecciterà anche gli altri 
ix gareggiare con esso. Se di tal guisa la, Itampa'diventassi} 
pili seria e* riassumesse per bene il suo uflìcio di.educatrice, 
del pùbblico, la gara gioverebbe a qualcosa, 

Qiiand' io vi dicevo, che le irriverenti parole di Lamar-
line su Dante non avrebbero tolto venerazione al poeta della 
civihà rfiodcrna, jic-amòrtì; allòfètuilio (iò.ljà.'ieftóriittJiriii italia­
na, cVò'sicfii''ò che nuòve prove avrei potuto addurre, che 
il numero degli studiosi della» nostra lelteralura s' accresce­
rebbe. Leggo spesso articoli in riviste, in giornali, sull' uno, 
0 sull'altro degli scrittori italiani, ed ora trovo in un giqu-
nale del Belgio un artico'lo sopra m\,corno di lingm e cU_ 
loUeralHra'italimdj'ché s\vrl\ AiììV itilèresse per i vòstri,let­
tori. 'Vi citò testualmente .le parole di quel foglio. Éi dice:,, 

" L' Dniversitó libre de Bruxelles vieni de, juslifiei; ile, 
nouvéau sóli tilre par l'hospitaHte qu'elle . a donuée doins 
ses salies à l'eludè séi-ieuse des,llttérotures léli-ang.ères, .IVL 
DàirOrigìiro àvàit déjà oblenu dés lettr.cs de naturalisaiion-
pour la belle hmgue de Dante, par ses conférences sur la, P ^ " 
vine Cómcdie.'doniù'.es ad Gércle' Artistique et Littcraire;' 
Celle i,mnèe, e 'est àPUniversilè quo sa voix se fait cnteU|| 
dre et quo de nombreux éléves assisteni avec erapresseraeiit ' 
à sèi. lecòns de langue, qui sotit en racmQ temps le preludo, 
de nouvelles éludès sui* cetic.admirable,' litléralure italicun'e, 
qiii flit r aìnWe; et la irieb de 'toutes les autres, iiliéra^ures 
dcT-Èurope', . .• ', ,. ' , ' . '*.. ' ' "'s,,.. , ;:'••.; .!••...'• '̂. 

•'' Nòùs sònimes hóui'eux dò doiiner. 'dahs nos cQl.oiiaes 
quelqiics fragmons 'du 'disèpurs quo M. Dall' Onga,rO; v îenlJil.e 
pi'oiibncei* à r ouverture de spn co îirs à rjUnìversitè..,Ses 
principes stìr l'ài't et la litieratu're y ,so(it ,'exposés ,£|vec une 
ncttipltt'et'Une forme, qui prouvenC que'le profeàscìir de„.la, 
liitéralure'itali'enne n 'es t pas ótrangér, à la nótre.. , >;,.-!;; 

• M. Dall'Ongaro donne sòn cours tpus |.ef..,lunui^ ,(i,t 
jeudis à sspt heures. Son auditoire est lòps. les jouiv .̂ plus', 
nombreiix. Qiiuiqu'd doii'ne'un conrs special .pòur , les da-, 
mefe, Ics mómes jòtìrs,'à trois heiiròs '̂ 1(6 co.u,i"S ,idu soir ê t, 
àdssi frequente par djjs dames. , . , , ' . , , ., .•;••'. 

•'• M. Dall' Ongaro'à decidement oblcnù dcs résu.Ùats, qui 
sèmblerhierifiricroya'blés et' qui ,il,'uiVe part.'Sout .diî  ,ài la, 
mét'hode'pratjque et, rationnellè'idi.ì [Iròfesscur, de J,'auf.,re 
à un amour tòujours plus proiiònce pour lés ;arts *^^]^ np-

• t r e ' p à y s V ' . « ;•"-'••• • ••''^ . ' V" _,,.. 

•', Dal brano'recalo dal fògiìòUmisseìles.e vi trad.ucp quali 

'" 11' vòstro' poeta dice:' « Di,quale vantaggio...puo.^.cjg.^ere 
un c'oVsò di' liiiguà e\(#Ìeitèràtttrà"italiana à ^Jrùssellès^?-;—r: 
Nòtì intèndo':gi'à' d''aiiiiòvei-are tutti.'^li, 'j)rgpmenli ? .favorij 
del'mio còrso. * Anzi còftiìncierò' d,ìd' còntessàrp, che la lin: 
glia^ 

pubbliche itàliiine. Il Medì'l'c.rràneo...allò.ra era ve.rame.iUe, ,uri 
lago. itahalio.l'Le,ricche sud costò' cranp sparse delle nostre 
fitlorie, delle, nostre còlotiiò. Onci bel . téqiip.o è passato. A 
tacere d'altre Caus'e, la scoperta del 'tìapò. di buona Spe-
riuiza cangiò là dirczióne del còinmcrcip, e diede ad altri 
Popoli r imperò dell' Oceano. Malgrado però ì' invasione dell» 
lingua inglese, il marinajp clic .percorre i tnari,dell'Oriente, 
le'-e^ré'ré' 'd'éir Africa','̂  le isole "dell' Arcipo.liij|ó,,.''VÌ','trova aric.ora 
si>lchilid.i segni della h'oslrà, liiigvia .p.,d'.iitt;<vn:ii npslya prò-
spenta.' , , •; .,...• j , ' -- " , 
; ' • « Il signore di' I^abariiiic, i,nél'"'sùo'v"<fli/( îo d' Or}mi,e^, 



~ o s -
vl sia jiiu nòta e. più famigliar; 

b^n 'verp,/?lVe ('.uflima guei'r}ti* 
stnlìiéce che h lihgtti i 
r6yohéla;lingu'a fraiicesÈ. È b î 
nótìjl avea*ànWori» portata la liaccòlàilclla civiltà 1 

' * Io nòti, raccomatìderò pero dal puntò di vista del 
comniisrcììo la lingua italijj'na agli allièvi di questa libera upi-
véi-silàV'ovtó gli'siudii storici e legali, vi sono si ampiamente 
trattali: Il nliòvt* córso jli dirillo irflèrnlmpnale fondatovi non 
sarebbe; pari^, còthpleld, senza la cognizione, della lingua tli 
MaccliiàVblli b di Romagiiosi. : , 

« Io non pretendo, che il regno della lingua italiana ab­
bia ctìnsòrvato, nemmeno nel dominio*, della diplomazia, la. 
sua antica importanza. I gran maestri in diplotqazìa non la 
trovarono abbastariĴ a Jiieghiijvplc i^er mscondere il pensierosi 
secondo la «frase di La Rochéfoucauld, e del siio plagiario il 
vescovo principe di Benevento. :: 

« Ci ^eslà sempre, signori, il dominio dejla storia e 
del diritto, per lì quale la» cognizione della lihguĵ  italiana ci 
sarà prezicìSa. Gli ambasciatori di Veriezia erano sparsi du-, 
ranle tre secoli in tutte le corti dell' Europa e,del mondo; 
quegli uòmini, i più notevoli di qnell''epoca;., lasciarono mi* 
gliaja di documenti inedili' ancora, sepolti' ijegli arcbivii e 
nella polve delle biblioteche, ove Irovansi notate le cause d'una 
quantità di àvvenimchli de' più importanti, cui |H face della sto­
ria nòti'rischiarò ancora conulletaraente. Tulli gli storici de' 
nostri di, gli scrittori di dM̂ Ltò, gli statistici, gli uomini po­
litici fecei'o iad essi ricorso. Quelle preziose ; relazioni non 
saranno' probabilmente mai. pubblicate né Iradottei J Mura­
tori non sonò mollo, irequenli in questo mondo. ÈÌ)bene ! 
quest' ò ùria ragione abbastanza giusta per procuri»rvi il mezzo 
di consultare nella loro lingua originale ^quegli annali del­
l' Europa, dei quali alcuni di molto notevoli arricchiscono la 
biblioteca di Ifergogna. Le pubblicazioni recenti dell' infati­
cabile sig. Gachard attirarono di già l'attenzione dei dotti. 

» Questo però non è il solo titolo, che la lingua ita­
liana presenti. Ve n' è uno più generale »d incontrastabile, 
E r arte, o signori, quella nel *cui, nome v' invilo a dedi­
carle alcune ore del vostro tempo; le quali non saranno 
certamente perdute. L'arte, questa rivelazione di ciò che vi 
è di men caduco .nella natura umana, l' arte, hv quale, me 

innanzi: le iNazioai. Si, il marmo.^nonè 'tó •stàtua, il colòi-è-

verità le gradazioni armoniche della luc«'e dèli'tìmbrd, ma 
C'è una lingua che rifttìtte con più fedeltà'il dolore e la 
for:yi, la varietà é' l'iagilità degl' idiomi classici: é questa 
lingua è 1' italiana. * 

» Voi andate a Roma a conquistare i vpstri prcmii di 
pittura, d' armonia. Andate, a respirare 1' aria di Catullo e di 
Virgilio, ad aprire T anima al sole di Tiziano e di RiilTael-
lo. Ebbene, una parte di cip clic vói andate a cerc'are colà, 
viene a. trovarvi da voi. lo ^i porle la chiave di quella let­
teratura.e di queir arl'Cj i di cui santuari i più vcnenili sono 
ancora, per il, consènso di tutti i Popoli, sulla spiaggia del­
l'Adriatico,, in riva al Tebro ed all'Arno, in una parola 
vengo ad insegnarvi lar lingua di Petrarca, la lingua di Dante, 
la lingua..cui tutti cantarono, modulala da Rossini, cui tutto 

11* Occidente ammira, anche senza intenderla, nella bocca d'una 
; donna, eh'è fra'.., più grandi nostri artisti. 

» Voi gi.isla.ste J tesori della letteratura classica nella 
lingua greca,e latina -r- due lingue morte, io v' invitò ad 
ammirarli in qua lingua viva, nejla lingua, che più di tutto 
le altre .modèrne mantiene il carattere e la potenza delle 
lingue antiche., Voi uscite dal tempio d'un dio morto, io 
v' introduco nel tempio d'un dio vivente T - perchè, o signori, 
l'arto'italiana, la letteratura italiana non èrmorla, non è in 
decadenza,; come certi detrattori hanno 1' abitudine e 1' ingiu­
stizia di aflermare. ~ Se ne udiste taluno, e ce ne sono 
fórse Ira voi medesimi, — sospendete il vostro giudizio! 
lo vi porto i documenti., Esaminateli da por voi, e vedrete 
che l'albero, il quale produsse i Virgilii, i" Michelangeli, i 
Pergolesi, non é ancora colpito di sterilità. Esso ebbe il suo 
inverno — ha la sua .primavera — avrà la sua estate, od 
il suo autupno.V'invito '# respirare i suoi profumi, vi pre­
parerò ad assaporarne; i frutti, « 

Dopo ciò, l'oratore si volge con una eloqueule perora­
zione olla gioventù della Università .di Knisseiles e fa qofio-
scere quanti punti di riscontro, vi furono e vi sono fra l'in-

glio ancora della "letteratura, potrebbe definirsi: il legame dple ed i destini del popola Fiammingo e dell'Italiano, nelle 
fra la filosofia e la .storia, la sintesi del vero e del bello, 
la realizzazione dell' ideale quaggiù. 

« L'Italia non conservò della sua antica corona forse 
altra gemma che questa — la tradizione non ̂ nlerrolla del­
l' arte primitiva, reliquia e rimembranza" del passato, arra e 
germe dell' avvenire. L' arte ebbe sempre culto in Italia. C è 
qualcosa nella terra, nell' aria, nel sangue italiano, che ri­
suona nella nostra lingua, che arde nella nostra aliima, qual­
cosa cbe sfida la corruzione dei costumi, 1' avvilimenlo dèlia 
razze, l' influenza dislruggitrice della servitù e della barba­
rie, qualcosa che irrompe» disotto allo rovine delle città e 
de' templi, che fiorisce ira i bronchi, ch'emana dalle tombe, 
.che restiluisce alla polvere la potenza della vila, l' energia 
del pensiero, i' eterna g'ioventù del cuore umano, « 

Dopo ciò r oratóre fa un bel paragone fra'la Grecia au-
lica-B r Italia moderna, avendo come quella Roma, questa 
incivilito il mondo; è trova nell'arte qualcòsa più cbe un 
conforto, sd una prova dell' interna vitalità, ma anche un 
mezzo di rinnovamento, tanto per gl'individui che per i Po­
poli, che ne hanno il sentimento, Ei iBova in questo senti­
mento, nella vita ideale^qualcosa che pone argine all' egoi­
smo degl'interessi inaleViali e dei godimenlij animali; e po­
scia, ricordando la sua propria posizione nulla terra ospitale 
che r accolse," ha un vero slancio di eloquenza, e so^duiiKe: 

» 00, che mi si opporrà essere I arte uubpendcute 
dalla lingua; cbe il marmo non fa la statua, nò il colore il 
quadro — che Ìl sentimenlo dell'ideale* non è esclusivo al­
l'Italia, che ogni hngua è buona pei- la realizzazione del-
*r idea. Ed io confesso, che avrei tórlo a rivendicare p«r 
r Italia il monopolio dell'arte e della poesia. Si, l'arte è da 
per tutto — il suo germe ò nel cuore umano; non e'è Po­
polo aldino diseredalo di questa leva possonle die spingo 

loro storie, nelle industrio e nei commerci, e prométte di 
l'agli loro presenti. 

•' Avete visto come il gibriiale belgico afferma essere sem­
pre più numeroso l' uditorio del professore di lingua e di let­
teratura italiana a Brusselles ; e di questo giova saperne grado 
a chi rimette in onoro e 1'una e i'altraj-'Quando-io vedevo 
in Parigi onorare in modo straordinario la Ristori, ero di» 
sposto a passar oltre sulla vanità dei Francesi, che preteii-
deva di avere scoperta per la prima vplla un'artista, cui 
non aveano.se non meglio pagata; ero dico disposto a pas­
sar oltre su questa'vallila, in grazia alla prontezza con cui 
si misero molli a studiare la lingua italiana. Sé artisti e 
letterati e dotti italiani giungono a farla diventare di moda 
in Francia, (fissi fra me medesimo, essa tornerà ad essere 
di moda anche in Italia, Allora.non saranno più cosi gros­
solani i barbarismi sulle bocche dogli oratori del Parlamento 
piomoiilese, nelle scellerate traduzioni di romanzi e'Ijoinme-
die degli editori di Milano, .iioi giornali d'ogni gullere^^nello 
stile burocralico. 

A proposito di (|uest'ultimo, indai-noil Bplzii, che insegnava-
lingua italiana, a Vtenna, fece dizioiiarii dijŝ iffatti barbarismi 
per insogiiaro ad, evitarli nell'uso. Molti, disavvezzi dal leî goro 
gli scritti in lingua italiana, si laiiMu, un loro gergo che -non 
permette ad essi nemmeno d'intenderla. Vedo p. e, un del 
resto utife giornaletto piemontese, che; scrivendo d'agiitoli-
tura traduce tutti i di la parola francese hiUif per uHiiMi, hi-
vece die precoce : un altro di'Milano, che chiama ^(^M' 
anche la salala. Clii non' sa jl frii|iiccso, e iioii traduce mm'-
jalineule in quella, lingua il pessimo italiano'di cosloro', iŵ f 
può intenderli nem|iiono, .Ne naìscòno talora degli e'quiróoi 
realmente buffi,; giacclfè : soVonto coloro, che perdettero cosi 
il seu.so della lingua italiana, stupidamente rimproverano di 
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non parlare pròpriamente quei medesimi che potrebbero 
fare; lord, d,a maestri. Vidiì'iOj:p,egi, l'éslàfe'ttHlo' attonito 
uno (fi .costoro, ili:quale pretendeva ; che si'dwvibsis'ei adopérài-'e 
la^garpia., frjanoèse!<i loggia » nel';sensp'Mtalrii»o''di « palKò *i' 
quŝ ndjQ, apertogli dinanzi àgli occhi il dizionario'<déUà HihfiTSi 
ijtajtiaiia,noi» iravò.che>la.primaijpàrola avesse-'jf senso i'I-aìv' 
cosej e ,ciie, dinìvnzi alla • seconda; trovò Scritto:' o tavolato 
p'{^sl|ccìo eieviUi) da. terrai'petiistarviisopra^n vedervi gli spel-
t a c o l ' i ' ' . . • " * ' . , . • • • • • • • . • : ••• ••' '•••''-•' -'• 

.. Jleji. resto ..jBi'gssellesi ..dove alberga<• un'» ftosreifoifolilismo 
pi{;.\qui,eló e ijieoo distratto, di quello;-di P'arigiv- è la 'vera, 
ci(t |̂,cfc^) ,pos§rt .Hccogliejne .una i cattedra di lingtìa e l'ellei?h-
luiui'liqUaiia. I,yi .1'Ari:iv|kbenu ed lil Moliiiari itKcguJii'tìnO'già 
(.'Oslja slinn|>a e colla voce, eeooomia, • ed è dovuto atiche a' 
lpro,(, ào. iijijl.liQlgio: .adesso si resoi'o''piiV'po{iiolàri le" biiòiie 
icle.e, econoniiche..', Colà ;,tf b vasi •! purè <il DaiVACfiiia ; viileiitè 
pil^or.tì. iu'.iiupHe oAìcine'.andò altre'ii à: formarsi (pjaldhiV'g'ìo-' 
valle iògog!iL>rpi!itii(liiino! "che; vHiole.dirigere ijiialcbéf irtdusV'ia 
inVÌUlia, E;;CiUL'.s>to un utiU ricambio';d'insègnafriicitti, cui i 
Popoli si.davontji ,;,;.• . •••.••..•• -.'i--:' .;,;.ÌIÌ. •.••'• ì ' ' ' ' 

:,-^,, ,,••• .;!r.••••,•! • ' Piomon(e SMdì'Hò'isti. 
•-.: .Passato il 'cariìovale in feste; •quali rie'gh anni 'irascorsi 

noo» si ividero mai egualtìienlp strepitose-e''divei'^é tatiìo tièile 
città', principali quanto nelle provinoie, ora 'tutte cose ri[Ìi*"escro 
r,,m'dinario loro corso e ài'{Popolano le chiòse ' àil àscoUaré 
i.pi'eeHicatori,' sicqome dieci giorni fa si popolavano i^teatri 
& le-, sale pe'- balli sontuosissimi che vi si dièdèrb.'Udii clic, 
oodosfti bulli, segnatamente di/qilalche ministi'o; valsero ad 
a.ieuna di quelle- contése che finiscono cori qualche 'tirò di 
pistola^ foss'anco'air aria, 0 con qualche colpo di Sciabola,; 
Adesso però lutto tace, tranne le' Càmere che' discorrono' 
assai assai, e'forse troppo, perchè'molli argoménti potreb-; 
bfiijo spicciarsi più in breve. Quello'dèlia pubblica istruzióne,, 
corse il suo arringo alla Camera j^éi Depuiali, e stancò un _ 
poetila pazienza degli ascoltatori''dei discorsi'p'airtàmcntari' 
e dei lettori assidui de' giornali. " Fini coli'es'sei^ adottalo 
il;;pi;ogetlo di legge, con tali modifica/-i'ohi però che i|* friini-
stroi più presto che vincere, mostrò non di rado esser vinto, 
e .tuWay.ia si sostenne. La guerra ntìlldmenó noti è cessala/ 
e deb giornalismo: una parie e parecchi del corpo insegriaiiiff. 
lo,i combattono pertinacemente. Tra gh articoli di critica pub­
blicali in quest{\ circostanza i più acuti fùi'óno quelli dgl 
Tommaseo inseriti neìV Istitutore, giornalino eh' esce' «lia 
volta la settimana ed è consecrato n>n.<?,siin;in)eM!e'agi'inte­
ressi scolastici. E da notarcj che gli iroinini aifdutii atl;i re­
dazione di osso, chè .̂'SGno quasi tulli professori residenti in 
Torino, avversano il progetto ministeriale, e un tal poro" 
ancora la persona del ministro. Ora il Tommaseo io quégli 
articoli, con erudizione e memoria meravìgfiose, piglia a sin­
dacare le contraddizioni e le stranezze' che si dissero da ta­
luni nella discus'sione, e sferza talfiata, acèrbamente ma gin-
staman^e, gli errori di lingua profferili da coloro che in I*ar-
lamentó^ italiano dovrebbero, aver la "cura di parlare con for­
me, più schiettamente e puramente italiane. Atcìnte di co-J; 
deste critiche, fatte' con intelligente arguziia,,'conJe suol fi/rle 
iliTpinmaseo, sarebbero profìttevoli-^sime. Chi anche discorse 
di..quelle sedute della Cameì-a con wj9M-î o molto; c.onie iisia'ni 
direiifu il Torelli che sotto il pseudonimo' di Ciro tTArqo 

, dettò nel Cronista, giornale di moderala opposizione, una 
graziosa corrispondenza dalla Capitale ad un amico di 'Pro­
vincia. Nel medej|imo giornale esci in luce un capitolo 
assai bello d' un iiiiovo Romanzo Storico di Mtissinso d' i\-
zegUo sulla Lega Lombarda r ed alcuni stndii biogràfici'di 
Aebilte.;Mauri intorno, a Giovanni Tortiif discorre in essi lar­
gamente degli.uomini ebc nella ìiombardi» e priiicipaìmenle 
in. Milano, passavano sotto. il nomo di Giansenisti, e circa le 
dottrine •.che professavano. E a proseguire rielle notizie let­
terarie, il Corelli Pietro, del 'qaale parlai altra volta ricor­
dando con. lode il faticoso e-lungolavóro del suo Romanzò 
storico da Sari Quintino ad ©porto» cioè 4» Emanuele Fili­
berto a Carlo ^H^ertOi ora intende ad un nuòvo ' Romando 

che ha'.per lito|o Vittorio |^maiiuele, U,„jSe ,,quei,lp scriUp 
intorh^' a 'Carlo' Alberto 'addimandàva' coraggio, per -: la/raori 
dh '̂zî a cò)i 'plie-.e'ji^eUa^ e.^ér le perspn,è,,.c]Ù9*yi ìiguranbj" 
potete ageVplitìèWeisr^ sq ne ri-
cbiédà' per iscriyè'ré, .aìiijjìào jb .pàìie; sioripal«fini^ ,|ilig)i; UjOr; 
rollìi e ,deilé coste che ci accàtiono iiiUo inlorlio^;^ svelare, pa­
recchi'di'qtìe*' misteri de»li opposti'parliti,, misiqriiche non 
sì̂ Sve l̂ariÒ' t'nî i' impùnemèiile,;'e che' e,sppngonp, .la persona, 
dòlio .^dHtt'orè^à" cólilrasti; e ad ofTese :e .fldii ,floa ipocliiv' 
nò leggieri, iiè brevi.,Lo slesso Gorelli'.d^tlavaj.^ ultimi 
giórni di Ca'riiovale'uri' dramma rjsgu'ardanta il Conte .yerdc. 

derla,' irap|iróscnlàva V iri'gr'esso ,jlriònfi|lo^ idi ;q^c ,̂lq..Pfi,uoi.pfr 
valoroso di,,ritorno dalla sua spedizióiie'.JLn QricfUe ;-passeg­
giati! che fu spfériditla''pgr vesiitî ^̂  bardalm'e 
splendide ' dà'rv'éro, '. ma del, resió 'assai ; fi-Jedda «d' . e,tlelt.o.,. 
Uri [sonetto ddr Coròlli,.che dovéa reciiarsi ' dinanzi a);, bijslo 
di Alfièri' dàlia primala,tlrice;'.'e .vietato dalla .censura -tea-, 
trlvle, diede 'liibgò .'a 'dicerie'e' à spiegazioni diverse, che pasr 
sartirid' in iscritto 'ti^a'.'raiùore'^e il .mìiilstr^ ,}lèi|' inl4é,i;|i9ij II 
Friinóo pr'oc'ed'e' alfreltalameiilo nplla puliblica.zione (I9II' ;A '̂uto, 
del Gùéi'ra'zzi.' 11 idrati, ingc.gpo' 'senipre jfefionjLÌo,, iijiffaiica, a 
coihpieré il 'suò''Poemà polim^ìjico che ,avrà],a,jtilqlo:;,.pja 
e: i" t/'miatWtó.''Nn!làmeno talyólt'a esce jn |ininoi;i poesie cbe^ 
ritraggono dell'iiffettò e dell/i grazia degli ann.l,(,̂ ,u.oi gj.pyar 
nili. Qù^t 'oggi 'per circostanza .'di nozze stamptivaiiisi; .alcuî ê, 
stroffe di liii. inloniò alja Primavera.' L'ultiaia,''.i]|el(a quaì® 
risguardà un»ti'àltò a sé stesso, è questa: , ' , ..,.,!(., ,, r,, 

*> 
. .Majincouico vivente;;. , 
. I o non cliìe.do; -o, J*rinDay«r3,i 

,CUeiil tei>or (J'una tua; sejfa; -, ; i • : -
. , .Qualft̂ C: i)ubq-,;e USI solcaijenté j 

, ,, , ^... A miei sguardi conUistaiii V. ; '' 
Questo ,ò il hgn; che puoi, dar!'tu,..' • . ! • ' . . ì l 

;, , Doiipil resto ai fortunati.-; > ^ ' ';'•'' 
, ..E alla l>tìllà-giov,entù. .1 ' ; . ' .-•>:•,;: 

INIotizia dolorosa por quanti il conOscò'nó ;éTap'prézz'àhp 
quella di grave infermità , del prof.'' P'aravia. Aiich'é. cb-, 

loro che lo presero ad avversare per diversità di pensieri 
polilici e per invidia provano vivo rincrescimeritòi Sp{;ro pò-
tervi dare appresso nuove • consolanti. Vi acchiùdo uti breve 
elenco dei mojiumenli da erigersi in Torino, e che si lavo­
rano uogii sliìiii (hìfrii artisti, e un iiivilO' della piccolii'ma 
gentile,, ed operosa città" di Savigliatiò per ucia'esposizìccic a-
groiiogjica, affine di mostrarvi òhe le arti' bèlle e t ' a g r i ­
coltura sono iu mollo guise promosso ad' onore evaiiìag-

del paese.. '• * ' . . • • ' • . 

si fi. 

gio 

Ecco la lista i'deìmbnunjcnti indicati dal nostro corri.'» 
e n t e : • : " • . ' ' ' • . ' 

Il prof. Vela allende a' inonumenti dedicati al|a,:me-
'.moria \l\''Tumnìasa Grossi e Ai, Piota. . ,.. , 

• il prof. Dlui, aneli'égli insigpc artista,.jlfa per le mani 
idtie altri monimicnti','uno à V Jilfierì,. e l 'altro H Duca dì 
GenoM, quost' ullimo iii aito di slanciarsi,colla spada sguai-: 
nula contro il nemico •. belHssinio lavoro. , ., 

• Lo scalpell'o del'*prol'. Albertpui. .ci ..darà, il ra'oìMimcuto, 
iGioberti, e \a Maria Cristina (gruppi per AUaco.i»ba.. 
• ' L'eseciizioiìe del nionumeulo, Càr/o, Alhevtox di; cui si è 
'tanto parlato, è uffidula' allò scultore' signor Caùda, . 

Il mòuHniicnto'del generale GugUelmo. Pepe fu affidato 
allo scullòré signbl" Bulli. ...•,-•'. 
• . Quello dot Princiiìfi lù.ùg&]ùo di Savoja al prof., Simonetta. 
: Vi sòiió allri monumenti deVibcrali, ma non ancora al­
logati nd'alcuri artista : quelli cioè di Lagrangia^ delle D,ue-
Regine, del Bertero e Garicli?ii,\ìei' la, città d'Alba, di Canim 
per Casale, del matcniaiico Avo'gadrì), eco*. :,' 

Riferianio anche i premii, che si. danno per l'esposi-. 

• * • 
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zione agricola (|î  §̂ vjgli»pxH-!.el)C|v{iflii«ono iseevh* d'indizio ad ve che'ghiaccia siii iflli e da o^ni 'jJa'rtc t'ioinge la'sofrilla. 
al̂ tre simili. , " -—-•'-'—"'•-'"'•"'••' •--- t-- ---li-si-»':; -Ì...I..'Ì.R^"!' i ;---*-'--
, J. AlVa, pratica di Un sistema', ili-^offiHartiènlo b mezza­

dria, giudicalo il più conveniente in f rigaardo - del ristìltàìite 
miglioramento della ictindi/ione'deP^uoló, (fél •proprietario e 
dercolljvatore/2*.'All' introduzione od; inv'énzìorié di macchine 
Q d'islj'umenli riconosciuti utili per i'agricollùra e per l'in-
diisli'iantabbrile. 3.; Allaicoslante.e-copiosa produzione accer­
tata od ammigliorala di animali'^Ji razza, bovina; cavallina, 

^|)}ircii)a iìò ovina,,0 adi-una 'presenl'dziotie • della pili bella cop-
pia;.dii buoi.irìsullanle da quella- pratica educiazron'è d- animali 
sia (la, luaoiillo, 0 d« Uro.'4.-Per ila più pregievole produzióne' 
•e pròs(M)làzione, analoga idi-"cereali;• già ;iri uso nel paese o 

. (Uivarintà !pià fonvcr|ienle ijiirodolla.;'i5. -Per la più bèlla e 
variala ractSflla'dl frullsi^ recènte: o '-conservala' dello Stato, 
cojuprcnsiyluuento ai funghi* castagne', ecé.-6. Per una rac­
colta, pla îrta» (in cera, oialtro) di fruita di' perfetta imitazione 
dello naturali nostre,, co' relativi nonii volgari nelTidiòmà 
piemontese e nei trattati'della'scioriza. 7. Per la più com­
piuta, raccolta di legumi e più bella loro qualità, prodolti dal 
paese. -8. Idem, per. ortaggiv comprese- le palale e simili 
piante alinienlari^d.-Per svariate specie di vini fatti con uve 
uostrane, e in considerazióne del)a migliorala toro qualità, 
conservazione è smercio. iO. Per prodotti del latte della mi-

*glÌDr.,qna.lllà (cacij butirri, eoe.) 4 i . Per 4a più estesa, la piii 
perfezionala coltivazione delle api ^ e la miglior qualità de' 
prodotti xlelle medesimo; f% AUa collezione più distinta di 
?eta greggia, organzini e trame, non che tessuti-serici, pan-
uilini e simili. '13; Por 
lavorati in Piemonte. : 

la: iabbricazioue ipigliore ilei i-',ai* 

• •.•• * ' ' '• C A R I T i ^ ' £ U I J € A T R I € K . 

Alihiijrno niencJonato •in uno, dei numeri, antecedenti del­
l '4«/'"to%e un aiscorso. dell'Abate J. Bernardi^ in- cui si 
j)V'oi)Oiicva di ;,(iir cooperare all'educazione dei figli* del pò­
vero negli usili dell', infanzia, .j fanciulli della* classe più agia­
ta,. •cosLiUiiti in. tante Su.oielà di,soccorsa ; eommentaodo quello 
scrino con'.quiiicije nosira, idea. Ora troviamo^, che quelle 

•proposte .si avvicinano ad un qualche .modo di, applicazione; 
e siccome i dfisiderii e gli esempii del bene vanno molti­
plicali, cosi riCcriaino quanto su tale proposito trovasi in- au 
giornale.. ' , ., , * . , •; 

AssowiaKÌonc lìS faiióSwlIi ag i a i i per soccorrere i ham-
lini cleglj,. asili, hifantiii. 

JSella fiaazeWff «// Gewom 23, Maggio 4856 rendevasi 
coivlo. di, un'orazione lènuta in S. Siro della stessa .città a 
prò dogli,asili, d! Infanzia, ivi.con tanto plauso istituiti e con 
lanlo^ onore sosleaiili. Dicevasi che riésciva bene accolto il 
ciuccilo, dell'oratore, col quale veniva, additando un non pen­
sato nie -̂zo. di soddisfare alle in'slanze e all'ardente desiderio 
di ben.seicento imploranti ammissione nelle Scuole infantili, 
e ascili il pio Istituto non ha modo di provvedere: il for-
niare ciots un' associazione di fanciulli e di giovineUe agiate, 
che-col .consenso e t'indirizzo de' lor • genitori venissero rac-

•cogliofido ,1 sussidii opportuni al caritatévole intento ó èo^ 
fnillo de'piccioli loro risparmi o co! lavoro delle lor iriarii. 

Come fu dato alle stampe quel discorso, il profuievptè 
giornaletto che ,s! iulilóla ì/ Giovedì ed è specialmente cOn-' 
secralQ a'fanciulli,, soggiungeva con parole commoventi'per 
bi^c» dell'illustre scrittore Cesare Parrini. 

», Vedestt^ mai, passeggiando a diporto, un gruppo pint-
toslo numeroso di faaciullelti seguitare la vostra via condolio 
da veneranda persona? Saptte ehi sono? Sono i figli del 
povero I Fanciulli, elio vivete neH'agiatezza e iiel lusso, che' 
so lo,'il desiderio vi basta per possedere l'oggetto dei vostri 
voli, .dimenticate per.un momenlo le splendide sale dei vò­
stri palazzi, e venite meco, a perlustrare = le soffitto del po-i 
vero,,dell'operaio. INon- abbiate pauraf»entrate in quelle stanzê ,-
che, alle vostre narici avvezze ai pî ofumi, sentiranno di di­
saggradevole odoie,.c osservate; Il freddo vi prende, è la ne-

Il povero' non ha sliiré, non ha aniliieiiti calofiréri',i è 'ftncHe 
di troppo^ un vaso- di terra con mi pijgno'dì cenere riscaldala. 

Jfovr,a,ijosserv8te piuttosto ajpovei'i ihfjuilini di qU'étìS' 
iSoffilla 1 ViHodq> esclamare: quei piccoli'ni Conié Ircmaìno dai 
/freddo! come SÒDO gracili e s\)aruli !II:anHO fame, hanno' fa­
me... e vi vedo ; far còlle mani Volo agli cèchi e fuggire lon­

tano a sjfogare Il vostro dolore, la vostra oppressione col; 
p i a n l o l * • .. ' . •' • -. ' . '. 

•:. . ,Galiamo .pure, io voi, concedo, fanciulli mici, un velo 
sulla mesta scena, ma meditiamo. E prima, di tutto, àUri;, 

;primaf di voi conobbe le miserie del povero e le sollevò! 
E conk'? Gll'"artigiiini e gli operai obbligali a procacciai, 
gioriiiilmenle * villo col lavoro dello loro mani non .possono 
pensare pef nulla alTallo alla educazione dei figli loro. Più 
an(;ora, un villo èhc deve dividersi fi'a più',.o diventa mescliiiì 
no e insuflìciente oppure malsano per la sli'eticzza deijnezzì' 
ohe occorrono ad acquistai'fò. Per'conseguenza i figliuoli del 

! poverello sviliippansi deboimcntii, ed acquistano (ìlio all' ih-' 
iaiizia malattie incurabili che trascinano il più delle.volte al 
sopolcrOj quando più rigogliosa dovrebbe essere in loro la 
vita. La carità,; il più bcBo, il più purtì senso che il Crea­
tore abbia ispiralo alla ci'ealura, esaminò questa piaga 4ella 
società ohe decimava la umana famiglia, e pensò che da de­
boli radici non potevano germogliare che avvilite generazio­
ni, se al male non opponevasi sollecito rimedio; E allora 
s'istituirono case di consorzio per la hiTunzia.; 0 i poveri 
genitori baciarono piangentfo la mano dei soccorritori dei 
loro figliuoletti, e del loro cuore fecero un tempio .di grati­
tudine imperitura, dal quale innalzarono ad ogni istante inni 
di ricotiosccnza al ricco benefico. 

Ma a questa causa santa chi pose l'opera sua lino ad 
ora, ò fanciidli miei? I vostri padri ! Le vostre madri ! E voi, 
che fabeste per i figli dei- poveri, per i vostri fratelli ? A 
voi sorride'«bella la vita,, parlo ai fanciulli di padri doviziosi 
ed agiati, *a voi d'innanzi si presenta un futuro ricco di pia­
ceri e di gioie: ma i figli dui poverelli che hanno da aspet­
tarsi in questa vita se non ìi soccotrcle ? Dorori, dolori, e 
sempre dolori ! Ma si è ben pensalo anehc a questo per voi-
Vi s'indica il mezzo che avete per soceorrére questi infeli­
ci,' lo'scopo che dovete ragginiigerc. , , • 

Udite: » E non farissie, 0 cari fancinlti, o amorevoli 
» giovinette, in questi giorni di universale associazione tei 
» coHsetìiso e lo indirizzo dei gcuilofi e delle Vostre Jsliin-
» trici una pia associazione tra voi, che satisfacesse al Liso~-
». gno di'carità che sente fino dai suoi più 4en«ri awnì il 
» c u o r vostro (djf ^ ' ••̂  
Ss Dunque unitevi faneiwili miei, unitevi a ssceorrcre s! .fi­

glio dei povero. Fate risparmi, o fanciulli, sn quei nonnuììà. 
che vitatentaut un giorno e dimenticate per sejnyre. Coii-
secrate un' ora nel di a pro*̂ ^ di quei vostri fraftHi aT?ili.lì 
dalla miseria, e accumulale il vostro òbolo dì tarlls. » 

.Ora'neir ultima dispensa èèìV Istìlutore leggiamo ìì se­
guente Ì Progetto di Regolamento preposta id é^^vo mas­
sivo elementare di Arenzano. : 

. "Società di Bené^eenzà —'• ì{e§okwent&^ • 

Art. 1." Col 1." gennajo 1857 è islitaita una Siómìà (dì ÌBei" 
neScenza nella scuola seconda elementare m Aif.iaaaBO-

Questa^ istituzione ha per iscopo di aiilBas,® .a HiidulH 
a conoscere ed a sollevare le sventure, ad, elegger® ;i'|MM 
probi ed i più intelligenli, ad amministrare ee» i«I© e-c«» 
disinteresse, e praticare co«liuoviimt?ite h iMè j)ÌB rarcu!-
mandata, più-difficile e più feconda d'am»? palri©, Ja Cirrsifì 

Art. 2." Ciascuno scolare è socio di diiìtts» e «calriSimsce 
un centesimo ogni sctlimona. 

Art. 3." Ogni sabbaio si danno per aìimusms. iuf I m i 
.idoli' incasso settimanale. 

(tf Parole dell' aectmìato Hieofi», f«ff. *»-



9 6 ^ 
...(jil^lewa.,serbato,si, dà ai poveri i} gio?"no,della, dislribu-. 

?/î o.neV4e' preî iiiV^ > fpodi dellaj cassa, r, 
,,> ;̂r,ti 4.° Diiq scolari prescelti dai comjiflgnii o: per accia*;; 

mtótone p pérr.&Gbede, .portano le sovvenzioni-, al,rpovetfo od 
ai poveri indicati dagH scolari distessi,. latcompiignaiidó l'iiP-
fefta,,coa le seguenti parole*.; .Qtóesftìipoc/w saldi saiio per voù 

.;à'rfi 5.® Gli Amministratori sono gli scoìari''slessi, ed il' 
Consiglio d'Amn>inistrazion& è compósto di dne Direttori; 
d'un Cassiere e d'un Segretario. 

•Art. 6." Gli scolari eléggóìio per i^chedé i Membri d̂ el 
-Gbftligliò d'Amniinisiraziorie. ' ', 
. ''Art, '7." Ogni dueiiiesi si rinnova il Consiglio, d* Arami-' 
lil'lErazioneJ . * ' ^ ' 

Ari, 8." Per gli scolari poveri, cui .non fosse, possibile pa-
giare, il centesimo di contribuzione settimanale suppliscono i 
pVV ..agiati od il i^Iàésiro. ; — .* 
""-'' Qiielli cbe polendo non voglioijo pagare il centesimo, non 

li^nnÒ, altra pena che il rimorso di non contribuire ad uu'r 
ópérfi di carità. * , 

Art. 9." Non si aecettaao savvenjsioni esliuiuee,alla scuola 
e contribuzioni settimanali maggiori di un ceutesìmo. ; 
,. Aft. 10." Il Maestro ordina rimpianto della ,Società, con-
U'ibuiscei per i più poveri, ' sorveglia • il regolare andamento 
dell'Amministrazione, lasciando molta liberlà al buon cuore 
dei fanciulli. 

' Art. iì° I due Direttori presièdono alle ("lezioni,, inlcrpre-
tatto là volontà dpi loro compagni per dai-e le sovvenzioni 
settimanali, ne determinano la somnlà,'rivedono e (Irmano i 
libl'i dèi Cassiere e del Segretario. 

Art. i'2,'^ Il Cassiere riscuoto ogni sabbnlo m centesimo 
da tìgtji scolare, dà i danari per le sovvenzioni, custodisce 
il restò della cassa, bota con esattezza in un libriccino cbia-
malo "'^ Conti della Società df Beneficenza •—Je riscossio-
Ui ed i piJgamenti. Ogni bimestre il libro del Cassiere devo 
essierli vèi'inèatò e firmato dai Direttori. 

Art. 13.*'il Segretario ha urt solo,libriccino cbiamalo — 
incórri dèlia Società di Beneficenza — vi trascrive i rogo-
lamenti firmati da tutti gli scolari, distende il verbale delle 
deliberiizìoni prese nello sedute settimanali e nello,sedute bi­
mestrali o stradt'dinarie se vi fossero, nota i nomi degli sco­
lari cbo portano le sovvenzioni per distoso e, quelli dei po­
veri sovvenuti colle salo iniziali e scrive tutto quello gli 
viene ordinato dai Direttori, — 

Ottima iniziativa codesta, valevole per quei Comuni, i 
quali non goKono aneora il benellzio della 'istituzione di un 
asilo d' infanzia. Ma negli altri, ove ̂ 'i spno, o stanno già p |r 
erigersi, e desidererei vivamente cbe lo fossero in tutti, non 
è wrso bene che il fruito deila-pietosa inslituzione da' l'an-
oinllQtti venga distribuito a soccorso d'altri fanciulli più po­
veri di ossi? 

In alli'o numero (SS) sar«^ dato il Regolamentò cbe inten-
dpi'tti 8Ì potesse adottare, con quelle modificazioni che fos-
sero proprio de' luoghi per le famiglie da cui sono abilatii 
por gì' istituti, per le scuole, cbe ivi fioriscono. So facevasi 
tanto elogio dal divino Maestro dèlia carità alla tfenue mo-
nela olTerlo dalia vedova, nerchò non lo si farà a quella del 
fanciullo 0 della caritatevole gibvhlotta? Uniiimo tutto le fòr­
ze dol ricco ò del pòvero, dell' età proyblta e miUuivi e 
dèlia più tenera ftncoru al grondò e nobilissiivio IliVò dbll' e-
ducazione popolare, da cui unionu^enle speriamo il vhiglior 
bene della presente civiltà destinala a graii cose, ove sa­
piènte religione e forlo virtù la guidino nello splendido suo 
viaggio. " , 

Ali. JACOPO REu.'̂ Anui, 

#• (2) IK regolamento ideato dal buon prete per V as$ociasione de' 
fanciulli in soccorso degli asili dell' infanzia, lo daremo nel numero 
ie^nente, NoladelJa.K-

IHDICG RIBLÉOGRàFICO. 

.,:,Dfi una ktterà pastorale del Vescovo vdi Piìàrob — 
Molli di coloro, ohe guardano la Società,soltanto sotto al­
l' aspetto .npalerialè, diniegherebbero al fovfero operajo ogni' 
vita deIJo. spirilo, salto pretesto che-i i giórni di ripostì cofl-
SBcrati dalla Religione sono Iplti. al lavoro .produttivo. E sono 
forse fra costQro .non pochi, i quali consùmanovin ozii indegrii 
tutto il loro, tempo, credendo d'essere d'altra pasta del 
rimanente degli uomini. Per essi la domenica è un lusso, # 
giacché fanno sempre festa: mentre per il povero è una be-
ncdizÌQne.del Signore, è lin sollievo'necessario dalle quoti­
diane fatiche, uno spiraglio • apertol. per, li> luce dello spiril̂ p 
un'aspirazione all'interno mediante la prece ed il pensiero. 
Troviamo in una pastorale de! Vescovo <li Piner^o così sem-
plicpraente e candidamente espressa l'>idea socìalo* del gio'nio 
di riposo, che crediamo i; nostri lettori ci debbano saper 
grado di riferirne un brano. L'egregio uomo così si espririie: 

« Trascurata là santificazioiie delle feste, seguiranno ir­
reparabili •.danni : e Voi, 0 aigricollori,' o artigiani, a braccianti, 
0 poveri d'ogni maniera, ne sarete le prime vittime; quan­
tunque si dica,.essere .per voi che si insitìua/'O si'ttomàftda 
il lavorare.nei di-festivi : perchè in-tal modo 'Vi si véndo a 
prez.zo di pochi soldi la maggiore ed importabile servilir vo­
stra ; :e voi la compi'ale a ècapito non solo: di quell'Onesto* 
riposo, cui avete diritto, ma insieme del .conoscimento* della 
verità e delle virtù predicata»'dai *Vangc!o, a scapitò dèlia di­
gnità dell'anima vostra. ' 

« 0 miei cari, se gli uomini dell' interesse e delle cu­
pidigie terrene vi dicono del continuo: che non importa per 
nulla lo stiSr lontani dui tempio e dal divìn sacrifìcio, quando 
atlendialo ai solili ncgoz'ii ed ai manuali lavori; pensate che 
il Dio vostro, Quegli, cbe riscattandovi: dalla schiavitù degli 
altri uomini e dallo inferno, vi ha chiamali alla libertà de' 
figliuoli suoi ; p.ensate che il Padfe "vostro celeste va ripe­
tendovi: Ricordatevi- bene di santifidaré il giorno di festa, 
che è piìre condizione essenziale della vostrir liberlà ; senza 
di cui le forze del vostro corp^ languirebbero miseramente 
e prima del tempo: e#lo spirito vostro, avviluppato nelle* te­
nebre e nella ignoranza, non mai si nobiliterebbe innalzan­
dosi al suo principio. E nel di festivo che tutti siamo egual-> ' 
mente dinanzi a Dio in l'accia agli altari, e ivi riconosciamo 
i diritti di fratellanza comune; perchè ivi il riccp ed il po­
tente del secolo, non altrimenti che il lavoratore ed il po­
veretto, sentono d' esser tulli figli '*del inede.sjfno padre, e di 
avere tutti le aspirazioni e le promesse dello medesima ere­
dità. Ricordatevi adunque, lasciate che vel ripeta, ricordatevi 
di santificare quél giorno, perchè è desso il contrassegno 
che Dio ila posto tra Lui e voi nella serie delle generazioni, 
affinchè sappifUe che Egli solo è il vostro Signore, ^ 

« Voi che altémieto alle dure fatiche della campagna, 
che fecondale la terra col vòstro sudore ; voi che, per ser-
virci alle umane iiidusUie ed olla maggior fortuna, vi seppel-
lilo Hello viscere delle montagne per eslrarne marmi e me-
talli ; voi che lavorate da mane a sera nella povera officina 
0 vi incurvale futicosaraente sulla inci«line e sulla sega;"voi 
Ì|ie, Irasporlando/sui vostri carri enormi pesi,'reggete al 
freddo rigoroso, alle tarde notti, alle itilemperic d'ogni ma­
niera ; voi che per sei, giolni continui vegliale Innghje ore al 
telaio, al naspo, al torcitoio, alla spola, e respirate la.naus'eosa 
aria di'lie stanze destinate al lavoro; voi che uscite col mal-
lino priiuissimo dal vostro abituro e non vi ritornale cho^Sì 
tarda notte, o talvolta non ci tornate neppure per la distanza 
del luogo e pel javoro da compiere, sappiate che, dopo sei 
giorni di fatica e di pene, lddi#ha comandalo che abbiate 
m giorno di riposo" per vivere a Lui ed alla vostra famiglia. 
Vi|olo che*voi pure, i quali siete suoi figli egnalmonté che 
i doviziosi 0 i ìbrlunali de! secoloi proviate nel riposo di 
quel giorno le dolcezze della vostra casa e della Religione: 
che accorriate a qttest»# ne frequentiate i consolanti miste-
ri per acquistare nuovo cos'aggio a compiere esattamente i 
doveri del vostro stato; affiucltè eompiendoli'per amore di 



Dio e con fedeltài.alla; sua legge, na.iabbìale poi la idesìde-H'.unitìo mezzo dì combull'(fre':c'oii onore insieme c'cdm vaO" 
* rata mercede n^llaitpmortalità che vi allfifide; Vuole che i n laggio ; sendo certo che le querele 0 le ' rccrimiiiazipnì, óVci 

giorno dj'festa; sìa giorno di santa' ailegrezita tra domestici j non siano appoggiate dai f<itli,'tòYnatib a •jprcgiudtzió'jìiullo-
alfettl, cbo vi adoperiate in esso a l'afforzare sempre più eoi t sto che ad ùtile delle cos'è nòstre.^K poi, da ìm)f>ararc,c'è 

' ' " " vincoli di ajTotto, mettendo ,fine ad ogni dissa < - ... ^. . vostri cari i 
poro che .mai- fosse, .manifestando, IJJ vostra tenera-diiezione 
ai tìgli, promovendo '"m essi la j'ispctiosa soggezione,^ cose 
tutte che manteiigòribvivo lo spirilo di famiglia, e rendono 
beate le case à qualtinquei, ordine appartengano, fiicendo %Ì 
che fjnelle dei poveretti non abbiano nulla • ad hividiare a 
quelle dei r'icdii. » • , ' . .• 

i l i R A M M A T i C l CànPAGXIA ItALlAXA 

\ „ . /'•;•••". i'-^.'..', . C Ì A S i P A R E 1»|ÌEIU. 
• • ' • ' • - • • • • « ^ ' 

• '. ; - . - , . " • , : . . - i ^ •' - ^ ; w , - . . 

Tra le bnùàó,che itillinrouo,. ed induiscono lî ittavia • a 
mantenere r arte di'aitiniàlica Itàliuna in poco prospere con; 
dizibni, v ' e chi mette r abitùdine che hanno i nostri Capo-, 
comici di'ricorrerò al teatro francese,, piuttosto elio ad aii-
lori ildlìaiìi, per fónnàìrsi'il prg^irio i\epcrlório. Si dice, che 
ove questi iiltirni 'Vcclcssèro ì, loro compoiiimenli accelliiìi 
dirile Còmpìighie con piacprcj e con diHgen/,a recilalii jróve-
rchbcro modo a ìhcoi'Hg'giarsi e 'a progredire con buon osilo 
nella Ijjlteralnra rdrainiiiiitica, Si aggiungo, che in aliorn ac-
crescerebbesi di sua posta il uuiuuro di quelli che scrivono 
per il teatrtì; ft' quindi ^''a virebbe maggior lusinga dì Veder 
sorgere quî ilèlie autore di produzioni conmièndcvuti; Si os­
serva inline, clic in fatto d'arie teatrale,' oltre le àllilirdini 
particolari che si riclwcdiino in un individuo per riuscire a 
bene,; c ' è iJi'sogno eziandìo d'" uiiu qiialche pratica, la quale 
non >si'acquista .die a lor/.a di prove, e di'telitaliVi. Essere 

^dunque •.liécess''ario che Queste proircj;, e' tentativi si faéciàiio, 
c'-Hon' Mtèrsi mai tfire laddove gll'.'allori si'rifiutiiio di as­
sociarsi ajgli autori, rccilaiido le lioni^nedié'chc'lóro vengo­
no òffert,e,' qnand' anèhe d' un inerito Mi'rtìilà'lo e dì uii t'.l-
l'ettoi.scGnicò non del'tU'ttb sicuro. ••••,••••,• • • 

• -Sull ' ifliportanz'S,- ò *mcno. di cpdeiite bsserTOzioiìi, ci 
proponiamb; lorriavè' iu'^ alcuni arficiilì che sEihniò s'cvivcndo 
intorno al t e a t r o ' i t a l i a n o ^ ' e d ài' riiezzi c h e c fede rómmò ido­
nei a Sollevarlo' dalia présente umiltà.' P e r ora cf limitiamo 
a di re , che s e » i [ ' p i ù dei nostr i Cajiocomici si mos t rano pòco 
benevol i -ve rso i giòv'àni scr i t tor i che fanno i pì-ìiìil passi nel-
1 a r r ingo dramitoàlìcoj p u r àvvene lakmi animal i d a ' o n e s t i 
e generosi sent iment i , i quali adottano' il s is tema QÓn'tràrio 

.nu l l a l a sc i ando ,d ' intentalo per arr icchire , 'il lóro l'ep'erloi-io 
, di- produzioni bi'igiti'àli i tal iane. E ti-à questi-po'chi vuoisi pòr^ 

r e s e n z a dubbio' il djjettò're della' Compagnia ""clic' i-ecìta at-
tualmcnlfe al uoslro T 'èà t ro Sociale, -̂ i • - •• : . 

1' 
G a s p a r e . P i e r i , oltre essere de i ,migl ior i artisti che .vanti 

a r t e 'coriiica cont'eiiiporijinea in Italia, si 
gjùhla studiosissimo di favorire ' là' le t te ra tura 

adilimosir/i pi;r 
iiazii)niìle, ed, 

scienzioso e d . esàttòl '; , 
E davvero ne #ia 

suggerite dal vedere 

[ìrop il,.suo repertorio; nel (piale, ' .die vi si'atliiecia 
coin'cbbimo occasione di vedere, il numeijo delle procli|zioui 
nostrah supera "di'^gran lunga quello; delle'francesi. Di 'que­
ste, in qualtordi'cì'recito,''ijp)i ne. abbiamo avute, che Ire: // 
Sojji'èto —i UAmicomF'ràHces'co •—-La colpa dèi cuore —r-
L e al tre furo^io ìlaliane, e nuove la m"gg 'p r pni'lt! per il 
pubblico Udinese . 'Che ' ' . se tut te hoii' vennero accolte e sen­
t i le con uguale i n t e r e s s e , non dobbiamo fare le meravigl ie . 
Basta che i l ' pubbl ico si abitui al |e cose nos t re , per p.oler 
dire d ' a v e r fallo un g r a i i p a s ' s o i i inanzì , ,e per Irariio argo­
mento: a spera r 'fee'nò?;dell' avvenire ' del nòst ro tea t ro . Solo 
vor ' remmò; 'che^'iil'^hVòjÀo ' d i ' d e c l a m a r e inut i lmeale contro i 
F r a ncesi c~ 're",lor'o. opere 3*^f') '̂''>li». 
is tudiasàcrò il ìiiòdò J " ' f a r me 

e 
sempre, e da lutti. Chi vorrebbe negare, per esempio, ai 
Francesi' un' attilutlihe ' a scVivere là' commedia, jshé liort ri­
scontrasi presso gli'stìrittori di altre'nazioni ? Ghi\ havH eh» 
non riconosca in essi una dote essenzialissiraa; quella di sa­
per svolgere un intrigo còmico con sufficiente calore e di 
faro .che T azione progredisca e corra senza lasciar tempo 
di raflVeddarsi all'olténzione degh uditori? Da qiiesto punto 
di vista sarebbe inutile illudersi. L'arte, 0 mestiere che vo­
gliate dirlo, di tener vivo l'interesse del pubblico, i FraijcéSi' 
la conoscano. Le toro produzioni saranno difettosissime peràU 
tri riguardi: per questo, no. E sarebbe àltima cosa che i iiostri 
scrittori, i quali .il più delle volte mettono in scena argo­
menti e . non personaggi, istudiassero appunto la maniera' 
di dare all'azione drammatica'uno sviluppo maggiore, uô ; 
cojiso più spedittì#Fale in unti" pai*ola che i vostri,pèrstmàg-
gi-sì movano molto, e non parlino troppo; fate che l'effet­
to d' un dramma 0 d' Ima commedia qualunque non abbia a 
dipendere unicamente dalle heljiirie di stile 0 dalla ciò-
quenza 'delle tirate, bone àncoj'n'da un intreccio di fatti che 
avvengano e si succedano rapidamente ; ff̂ le da ulliiHiD,' chdi 
la morale delie vostre còiriposizioni non risulti da cèrte pre­
diche e racconti di'cattivo genere, che d'ordinario, s'incon­
trano'negli'autóri'italiani, bensì invece dagli avvcnimliinli e dai 
caratteri' clìé' si : vengono spiegando sbtlo gli occhi dello 
spettatore.^ . 

Codeste' '«ssérvaz^ni ci. vennero 
come taluni dei nuovi autori italiani fallici conóscere dal 
Pieri nella corrente stagione, pecchino ^ippunto in quésto; 
che liellé loro cbrriniòdie 0 drammi la lentezza deU"hzione 
e r abuso' dl'llc paróle •scemano di nitlfto quel tale effetto,: 
scrtzil'cui-non è' a sperarsi; <jhé un'opera teatrale i'ipórti il 
pieno aggradimento dei pubblico. J5 questo ci pare àvvehga,.. 
alle vòlte per il poco • esercizio chò jiàii fallo questi.sci"ittori 
ih simil |fetiel'à di Ìetti<tiitùra, alle vòlte anche per la fretta 
con cui cònducitJti'O' a 'fé'rliiijje' siffclltt componimenti, quasi iVon 
fo.ssó necessario pi'óctóilere.'in questi' stlùlii con quella cî ra 
e risèrbo che si addo'mfifidanò iil dii si espone al giudi'zio 
dell'unii'ò'rsale'. Eàénrpl 'di autori di-àm'friàtici dotati di uria 
vivissima rdrzad'itliinagìiYrtzione, e di uria| cdrrlspòtìdcnteTaci-
" 'i à ^dar forma'e colorilo allo idee'che si presentano 

a mente, Mìòn mancarono per il piisSalo, e non crediamo 
dio'debbano Ima'ricarc nemineno iii' oggi.' Allora torna facile 
ideare 'una- ('avola' la quale desti e mantenga là -curio-' 
sita degli spettatori, e l'atta questa ji'rima'operazione, ' le lili-
Ire delia sceneggiatura e del dialogo amnafittiamo. che si pos­
sano coinpi'ere in brevissimo tempo. Ma gli è'appun,lo'in 
quella prima fatica dello spirito, die il più de' giovaUi au­
tori avréhbero bisogno di esercitare le' proprie forze. La qua! 
cesarei sembra 'che in generale nori'facciàao, in'quanto os-
serviiiido atlentanVénte' i(iuadri' 'ch'essi ci vengono, dalla'scena,* 
C3poneùdò,'';& facìle'aecot^j^érsi come quelli sióii da tenérsi 
per altrettanti<!'&'bbozzi'iiiùt'fòsto che per 'dipinti couipleti. Ri-: 
poi-fatevî '' 'po'r esempio,' iijla N'uonii' Esimnhlda,' ed alla;'GfV-' 
venta'di Miria Sluard^i, del- sig.'.jPiialliéri.': Là pri.m^ iti'eà • 
die vi si'atliiecia'aHii TTiente •ascolta'iido quo'llè due produzióni; 

;ò ruor''didubb'ro codesta: che l'autóre, d'f̂  esse abbià'p'én-; 
^alo assai poco, prima iVi porre là penria ih carlà;e;'ché' Iti',̂  
slessa di lui atliUidii'ie a questa'specie di' lavóri sia riinasta 
oppressa dal voler far iroppff in poco tèmpo. Ne si dice dif-
faili che la Gioventù,-,di Maria Stuarda^ un dramma stòrico, 
abbia costato al giòviine autore una fatica di soli otte giorni. 
Ora noi teniamo per fermo, die dove' si tratta di ritrarre 
personaggi e caratteri'storid, ' dóve sì traila di studiare uut 
dato periodò della vita d'un Popolo, d'una Nazione, per poi 
tradurlo sui pàlcoscenicoin mòdochen'é'àbblai^ rilievo 1 li""- • 
inrenti^-ésscnziali e 1' arte rappresentativa' abbia'campo di's 

Ih 

inea-
spie-rappresenta t iva ' ai)i)ia'campo 

i 'alì ,7i nostri ,gio,vaiìi'sqriliori..T gài-si con tutti i ' m e z z i ' c h e starino, in 'di Ibi podére ; dove si 
glio di essi,v,Questo,ci s e m b r a ;tràita di far q u é s t o , lo improvvisare diveiiti impossibile, é 
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Io ôrji;v,ero, sulta bose,,;4i sludil ,iWP,o)ftnla»fii e. superfiisiali,; 
(iflllpemodo, pê (̂ Q̂ los<).•.f ;,' .,i.,,-.,; .f • • . ,1^ '^f^- ;' '•)•' ••- . .:'•; 
,;V , ;tlìenfl.j|ayvei)ri,e al̂  ^(^ijUiè?!, daljo.jjavet;, .scello ini ar-, 
gomenlo ,.s.tQ,ri6.ô  di.' qualcbi), ,jraporlan//iin!e rdal non rivcrlo-
isludiàio..ed, èl,i)b,orati;i, â .u la„.(^aìina necessaria, in opero, di 
lantfi. ditflcqllà?; N .̂ avyetifie. cl>,e;.fl:,sMo .driaipma, anclie se oN 
iienìs, ìLsuffragib di quidU .ĵ arH? de,l:pubblico cui bastano ad 
appagar^, r, apparato sc.enÌQo e,.la gonfiezza, delle frasi, mal 
st sollrogge'all'esigenze, della .jcritica od: ai giustissimi rii 
flessi,.dì.ò^ss.ervalori esporti e, studiosi. Quella;,o ipiosli noti 
avi'̂ bbqj(o,,.)«<:)livo (Ai, )>p|daudirn nti ,(;pmpooimei.)lo, dove in, 
moliiepartì, la Cpuyenjaijiaa! st.orioa si s^erifica td desiderio di 
presentare cerli* p(}|'SQnaggi.e ceni .fatti sotto .yn ;aspello;o 
poetico ti'oppp,.o troppo, eroico,;. dqvo.,i caiialleri, si scostano 
dal ,vct|'o non. solo,, oijife appariscono indecisi,, indefiniti, .inco­
stanti;, dove abbondano, i .luoghi.;comuni e;, lo .sijlnazionii.voU 
cari,.,che si '̂upcodónó 'j(? ,unci. ajle .flltrc.indipendentemente 
da quelle leggi 'chft, in qw .̂ŝ in̂ ii, arte servono a conservare 
r pj;4ine,,iitel .nio'virhento, 1' armonia nella ,tòfirietà;| do.ye in(j,ne 
ir*p,ascp!ò|;chi} .si vorrebbe poj;gpre ,airprccclùo ed,agli occlii, 
non,c,omp,ensa ,il dilolio .di,,guell.e l'orli re. syariatej, emozioni 
che. oóslituisconò il cibo (|pl.,<^uoi;e, ;e sepza.le quali,da (Co­
scienza uniana.sarebbe.: dannala .a ripiegarsi sterilmente 
sppra ,sè 8.less.a. ,*, 

'; Dopo lutto,,. la Gioveniù.di. Maridt Stuarda uan difetta-
dì qualche posizione piacente, nò di un certoi.calore cheJdà 
vita.e rilievo ad alcune sceno ben traltoggiate. Basterebbe 
in ogni;:caso questo,' dramn^a, a iìSr prova, che non mancano 
nel sigi' Gnaltieri ingegno alacre e vantaggiosa disposizione 
a scrivere; per .U, tciitrp. Il che, a dir vero,^non avrebbesi 
potuto arguire da chi assisteva alla, r'i^ppreset^tazipne,dell'al­
tro 3iji,o drammci,; recitalo poclie sere innanzi, dalla medesima 
Compagnia. LÌÌ.Ùdia o La nuova Emeralda, v,a; posta nel 
novero di„qijelle pi!$duzioni chp il. bravissimo Pieri :ha vo­
luto ^sperime)i}.iir;e, ma che.siaqi, certi vorrà espellere quanto 
priin«( dal pròprjo repertorio,. Nulla io essa che desti 1'at-, 
temione, e si, prQcacei ianche per.p'oco l'indulgenza dell'u-» 
(lilorip. Vecchio :e,,,fracido l'argomento, : se pure nella Lidia 
si, possa/dire che v' abbia un argomento ; disxìrdinata la con-. 
dotta; posiziopi, seene e frasi ritbacqhiate . ad attn j^lrammi. 
de,li[p,,stesso gepeve;. declamaxjon!! ingiuste, o per lo meno 
npJQse ed inutili; non caratteri naturali, non passioni, vere,. 
non ; contrasti leciti, nulla. Un poeta, naiserabile che esclama 
dal,primo atto all'ultimo contro le ballerine e contro il se-
cplo che p,aga le loro piroetlf. a ppsp d'. oro. IJn poifta ch^ 
si scaglia a tuli'uomo cóntro i prpprii cpiUcmporiinei, per­
chè i proprii conlem|>or.anei pospongono un fabbricalore di 
versi ;ad,,un .Jiiv.eniore di macchine. .Un ppcta insomma che 
canta ,troppo, e livv̂ pra pochissimo; e. che : piìrdc un Iciipo 
pi:e7,ipsj0..a declamar brindisi ,sul cnpezzale dcdla moglin mo­
ribonda,, ..'P.ei'tre la carila di maiilp dovrèbbe sll|J:,̂ •erirgli altri 
cspe.dipr^liedistra/jpnimqn pazze.|Ecco tulli). Oi''a il pubb.licp di-. 
ce,,cnp,di.^ii;iiiliptìeli sulla,scena ne ha veduti anclu; lrop|ii ; 
che invel^ìye contro }p ballerine,.e\i loro-grassi quartali ne 
lip..,s,eutite.,abbastan|ja ; ch'egli desjidera .vedere sul palcpsce-
nic,o ps^eri...ragione voli, uòn.;eiii>,rgpVneni ,da ;.pspedale, e che 
inso,ipma,'egli è\,siy.lp.e slulissimo <1̂  ascoUarìe, codeste fdip-

fiiciip in prosa e ,in : verso contro la,, Società clic non si 
aspia gniflare dai,^poeti,:,JSpi n̂o» inle^diarjjo con questo di 

togliere .alla poesia:,quel ĵ'ango che le si compete in ogni. 
paese sfornilo da civili,,istilpzioni j.sianip. anzi d'accordo col 

"^ig. ,Q\udtièri che, all 'eia nostra si accorda^ poco favore ai 
liiyori deirinmiaginazione, ai prodpjjj, delParle, e che fa com­
passione lo scorgore parecchi ingegni condannali a buscarsi 

. il pane gìprnp per giorno, mentre si spendono tesori in o-
pere, viuie, e .in protettorali indecenti. Ma, oltre il debito che 
U(UJ .abhjaum di ,non esagerare'le cosce di non attribuire 
a.ceriielt^(^l.ii..punse,.,diverso e maggiori, di quelle che esi-;. 
sipnp',a| ,'ijjilpi, Ypj'i'pninip si pergv|ad,esse l'a^toro della Lidia,. 
che cèBli, ,avgóii»,'ri>|i, »V";;!i» prcsiiujo .alla scena moderna, e. 
per' pssere,prrnji^i l'tpppp, v.(;.c.(jb};.e. ripetati, ê  per. la,mpUaJ i^\,\^^ 
npja, ch" ,̂.i{|genèV,anp-fd' ofdipaiip.^^in t:,hi frequenìa .il,;ie3lr,9-.,J '.-••-^•••••rip. Tramitui<k>Murefi 

Bgl 
talento C'ooraggìiv pei*'mettersi' per 'lr(tifesià''Via, 'e'io fa'ra." 
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gc, òhfe'̂ la Di'rèiìoiie' del'Molile" di Pietà .rcslitui gratuita-
niente i piccoli pegni, e'che la Camera di éoniimemo di-
slribni alcune grazie dolali. La ' Chiesa di S. Giacomo darà 
pure, 20 gijazip, dotaji .(li,a..l.,s4pp, a..d.op.zcllp ĵiiQKere, che si 
maritano dnlrd'l ainior Olà''abbiamo' deiló, che a spese 
del Comune venne anche, alìbatlula la vecchia torre della 
porta di Poscolle, jVér crigefvf '̂''tfnà''na^Va barriera con* can­
celli di ferro, Crcdesi, che suj; quattro'^pilaslri saranno col­
locate angllro staine, d'jilluslri Friulanff Anche in, Udine, co-
ine ln.alli're'c1ita,''S. M.'r Inipeiàlpi'c cpndonp^.r inlpra p,(ina) 
od una pai'té di cbsa, a jpiirecc|i|/(ìoiidàhiiali; e lasciò,;tfOOO 
lire'da dispensarsi ai poveri. S. iM.'/rimperótripe.laccio p,nre 
iin sussidiò di' a., 1/ 800 ài Còi)ye,tl|p delle.^ Clarisse; e. di 
5Ò0 alla'Casa'di Óàri'tà.'^i JHìédcrp ! poi iii la,Ì,ejpcc,asione dei 
iiòccorsii agii iillri l̂ sliij.ili cìi ' bene/ice.pzaj. còl .,prp(lpltp dellp 
spèttacoib.• delle còHe dato »«! Pubmièo Giardino: . 

•"• .;• •'•• '•'- '•''- •"• JJdMeìÌliarzo'ìmì..\ 
;, lS<^!te.—-..La, calma incal,za . su tû Ufin le P'̂ *̂ ®'- "̂̂  A 

Mitano chi, vuol ye,nderè deve spUpineltersi al : ribasso d!;una 
lira^ a Lione.il ribasso è di 3 a;4, franqhi. Lo s,ti",ano si è, 
ciie a fronte di simjle andamento pocft incoraggiante,! ,seguii 
lanb a,Milano i po.iitratli in galelle a prezzi ,incredibili,.,,ci-i 
ta'ndo alcuni affari, seguili il 16 corrente , a. !>. 7. 5jO, 7 i65 
e perfino 7 70, ai quali.enormi, limili, le nuove spie .,costei^ 
ranno olire, i corsi atj-nàli. - ^ Né si può ;,ri.tenpre,^h#! tali' 
aflarìsieho provocati, a, ìinp di intlpiré al sostegno dèlie -sete, 
pe.uchè tali cpn.traUazipni .non ,sppo .parziali, p, si .debbono 
plultoìjlo considerare effettuate da , chi non è caricato, di se­
te.. — Pai'p realmentp che, r opinione sia,..favorevole all' ar­
tìcolo, ,nè si dia importanza air.attualp,. ribasso)provopalo a 
tutta possa .dalle.piazze, francesi, come quelle.che meno for­
nite di sete hanno inicrcsse ,dì tener. bassi..!, costi delle 
nuove. ,' . . . • , ' , . •:'-*••,.- V. •.;•... . 

, Riassumendo la, situazione.,del,.mpmentoì cpediapmo non 
avere errato consigliando conio facemmo ai possessori dj ri-
inanenzp di liquidare.* , ,., . : , . ! : , 

Sulla nostra, piazza coiitinnn la. cahi(>a,!, scn?a rcaleiri-.. 
basso-di rilievo..--tj.Non ,s.i,conps,cpno conlralli in, galeltiC-rr-
Poca ricerca; di ;uoya ,,,dai ibachi, .,qnanlnpque.„:la;,i>oslra pro­
vincia possa oiTrirrie della migliore ,qualkà,.,-,, ,., .^. 

Il Giornale Milanps'e crilico-Ìèlteraf'ip,-illustralo',// Pun­
golo annuncia, chp| soddisferà al ilfibilò del .•siio 'cpiifralello 
veneto, Quel cKè si vc(tle. e QueÀ me ^ cessò 
di comparire. I' sbciî  {lì.' q'upst'utliino' riceveranfjp,.!i.l prin)p 
in suo liiógó. il irecépi'to del'Pwwjo^o ,è 'a Milànp piazzetta 
del Teairo alla Scala n.° 1825"A.'I.^pianp; "• ',*.:..,,,;.. 

: AVVISO , * '' 
ha firmata uìrezìoney porta..a. piihhhfia.nbtìzia .che, 

ossa tiene, .in vendila ciWà' 340 ,.pn,«c, rfi sem\iu^adi bachi, 
ottenuta da bozzoli di qiialità di$tìnl[a e, di prodotto delT h 
S t i t l i t O . , • . ., , , ,,,•,.', . l ; 

Sulla bontà di*^aesta jiemema pptr^^ al caso, aperti 
le necessarie atfesifizioni da questa mmicipalitù. , 

Quegli che bramassero applicarvi, potranuQ rivolgersi 
direltamcnie alla .firmata Direzione. , . ' • • , . ' 

Ì)alla Direzione dell'orfqfiqtro.flo Contavalte 
, , | , , ; , , GoriZ(iaMQ\Mdbr^Ìo.ìSbl:..'' 

MuMtii'hdhoiic. '—' ^ucBNiì) jiy oi éuiìàì RèàaÙorc r*spohsMÌè, 
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